
[image: image1.png]€?\ E&'}/h
£08
W





OLAMI DAMANHUR UNIVERSITY

I corsi con Falco

POLITICA

DAMANHURIANA





SETTIMA LEZIONE

Martedì 29 Dicembre XXIV (1998)
EDIMED

IL CONTROLLO SOCIALE

Intervento:

Sulla base di alcune riflessioni che facevo sul nostro modello ti faccio questa domanda: riflettevo su cosa potrebbe accadere in una condizione che si potrebbe presentare. Noi abbiamo creato in questi vent’anni una società estremamente strutturata, estremamente organizzata dove nel tempo si sono specializzati tanti organi che sovrintendono alle diverse funzioni. Abbiamo attualmente, nel nostro punto di arrivo storico, un organo che è rappresentato dalle Guide che sovrintende ai vari corpi di cui Damanhur è formata, Meditazione, Gioco e sociale. Questo organismo, all’interno della nostra struttura, negli anni si è sviluppato e riceve in pratica la delega all’esercizio del potere dal corpo spirituale da cui la nostra società è formata. Poi, in questo contesto, abbiamo la tua figura come garante ultimo in modo tale che, in qualche maniera, tutto il meccanismo, tutto il discorso, tutto il progetto abbia una certa finalità. Riflettevo su quanto è avvenuto in un altro tipo di società completamente differente, ad esempio, negli Stati Uniti o anche in altre società in periodi storici differenti, dove può succedere che l’organismo e le persone deputate al coordinamento generale di quello Stato, «vadano fuori» da quelli che possono essere i binari etici, sociali, storici. All’interno di questa società esiste un meccanismo per correggere la rotta - faccio l’esempio degli Stati Uniti con l’impeachment - togliendo l’organismo che non funziona per sostituirlo. In una società strutturata come la nostra, nel momento in cui non ci fosse più la tua figura di garante, se delle persone «danno di testa» o «vanno completamente» fuori, sarà il corpo spirituale, attraverso la Camera Alta, che avrà in futuro il potere di fermare una simile situazione oppure saranno previsti altri meccanismi di garanzia nei confronti di quello che Damanhur diventerà?

Falco:
È uno degli argomenti che volevo toccare stasera. Innanzi tutto bisogna ricordare il discorso « trito e ritrito»: chi controlla i controllori? Questa norma in pratica ci insegna che una realtà, nata per raggiungere determinate finalità, in altre condizioni storiche può rivelarsi come una condizione peggiore rispetto al male che vorrebbe eventualmente evitare. Quindi, questi problemi di equilibrio vanno di fatto affrontati e ci sono dei metodi per affrontarli. Il metodo fondamentale per riuscire a far funzionare una società complessa consiste nell’avere un’alta qualità nella «materia» di partenza, cioè, nella formazione dei cittadini. È l’unica garanzia perché alla fine possa funzionare un patto sociale. Ricordiamoci sempre che un sistema sociale di qualunque genere, che sia di diritto o che sia sancito in una qualunque altra forma, è sempre un contratto tra il cittadino e le istituzioni che vengono man mano a formarsi. Disegniamo adesso l’organigramma del nostro sistema sociale, le Guide, i tre Corpi, il Collegio di Giustizia, i Governi e vediamo quali sono i sistemi di controllo incrociato che, a questo proposito, possono eventualmente servire. Evidentemente, a questo punto, esiste un problema, anche se in politica non dovrebbe esistere la parola problema ma sono, piuttosto, delle condizioni che devono essere affrontate. E ciò che ha fatto crollare la sinistra in Italia è stata quella famosa frase con cui si cominciava qualunque discorso: «Il problema è che...». Ecco, ognuno aveva un problema che evidenziava nei confronti di un altro; con questa mentalità, un sistema di qualunque genere non era in grado di reggersi. Questa è la sintesi di ciò che è successo per molti di voi, immagino, in tanti anni di politica, se l’avete seguita e se l’avete colorata in qualche maniera, molto probabilmente più di «rosso» che di «nero». Una persona esponeva una difficoltà ma ad essa si rispondeva con altre osservazioni sui possibili problemi. Questo è il massimo della cretineria, pur partendo, in questo caso, da basi culturali forse più estese rispetto ad altre formazioni politiche o che volevano essere tali. Allora, come si può risolvere un problema di garanzia all’interno di una società? Ricordiamoci quanto ho appena detto: un ordinamento è sempre un contratto, che sia firmato o che non lo sia; di fatto, in alcuni casi, esiste un contratto per il solo fatto di esistere in quel territorio, ed è un contratto che comunque ti vincola, ti lega. Un contratto all’interno di una qualunque società si fonda su una serie di elementi che possono essere basati sulla tradizione, sulla forza o su alcuni aspetti della cultura storica che quel certo popolo può avere maturato. Questi elementi di base sono quelli che, anche se non direttamente dichiarati, rendono o meno accettabile un qualunque sistema, un qualunque ordinamento governativo. Quando il popolo si agita? Quando si rende conto che c’è «qualcosa» che gli sta facendo pagare un prezzo eccessivo per un ordinamento di qualsiasi genere. Di solito, in quei casi, se esiste un sistema democratico, verrà sovvertito il principio di governo, verranno cambiate alcune condizioni istitutive. Se non è un sistema di diritto, ma che ha origine, come nel 50 % delle nazioni del pianeta, da colpi di Stato, sarà invece un sistema basato sulla forza che tenderà (volenti o nolenti) a mantenere unite le persone perché, a questo punto, le persone diventano sudditi, e non sono più cittadini. La differenza è notevole. Ora, in una società in formazione come la nostra, abbiamo bisogno di fare alcune ulteriori considerazioni: noi abbiamo in questo momento dei sistemi interni di guida e di controllo sociale certamente perfettibili ma basati sull’elemento forte che è quello di Meditazione, cioè, un principio spirituale ribadito, condiviso che permette alle persone di conoscere le regole all’interno delle quali ci si muove. 

ISTITUZIONI E TRASFORMAZIONE

Mentre un ordinamento sociale è basato sulla stabilità delle istituzioni, il nostro ordinamento sociale è basato sulla trasformazione costante delle istituzioni, e questo è il primo elemento sostanziale di differenziazione. Noi partiamo dall’idea che una legge, per una qualunque società, serva per porre rimedio a qualche «gabola» che i cittadini hanno trovato per cavarsela nelle diverse situazioni. La legge, in genere, viene usata in questa maniera. C’è una condizione di fatto e la legge, allora, mette il cerotto sulla situazione, cerca, per lo meno, di dare un orientamento a qualcosa che è già avvenuto. Soltanto con una politica decisamente lungimirante è possibile creare delle Costituzioni, dei sistemi di guida capaci di vedere più lontano. Sta succedendo un fatto del genere in questi giorni grazie al discorso dell’Euro, questo tentativo di creare una moneta comune che possa effettivamente ed efficacemente, anche se in un giorno lontano, formare una nuova base politica, perché, nel momento nel quale si sottrae ad uno Stato la possibilità di governare con la moneta, in quel momento si sta delegando una buona parte dei poteri politici. Ma la politica ha, in un momento come quello attuale, due funzioni. 

INTERNALIZZAZIONE ED ECONOMIA

I vari Paesi del mondo stanno andando verso un’internazionalizzazione molto estesa dove i confini non esistono proprio perché non esistono i confini economici, quindi, si può benissimo costruire una fabbrica in Bangla Desh così come puoi avere la possibilità di dirigere un’azienda stando in Svizzera o in qualunque parte del mondo. Questa globalizzazione comporta dei pericoli immensi a causa di un’ossatura molto debole di molti Stati, come succede nel 90% dei casi. Una globalizzazione può funzionare con degli Stati forti; gli                                               Stati deboli si troveranno necessariamente e involontariamente nella stessa identica condizione della colonizzazione della metà del secolo che stiamo lasciando. Questo è uno dei pericoli più gravi. Il gioco del cambio delle monete e il fatto di avere una concorrenza spietata, fa in modo che, pur di avere lavoro, i prezzi possano essere totalmente abbattuti per quanto riguarda qualunque genere di lavorazione. A questo punto, in una società avanzata, il lavoro non sarà più l’aspetto fondamentale come elemento di sostentamento per la popolazione. In futuro deve cambiare completamente anche l’idea di lavoro, nel senso che, in una parte del pianeta, non si lavorerà più per vivere. Si entrerà in una condizione di diritto per il solo fatto di esistere; si avrà diritto ad una serie di beni in cambio di una quantità, in alcuni casi, minima di proprio lavoro diretto. Però, a questo punto, le condizioni sociali cambieranno completamente perché, se non c’è l’operaio che lavora e che, quindi, può comprare l’automobile, da qualche parte questo denaro dovrà venir fuori in qualche maniera. Il problema della distribuzione delle risorse può, come potete intuire, distruggere la capacità concorrenziale; se non c’è concorrenza, non c’è voglia di inventare, non serve la fabbrica, non serve l’istituzione lavorativa e anche i servizi assumono un altro significato. Quindi, si va verso una società dove il lavoro verrà considerato una realtà molto diversa rispetto a quella che può ancora essere immaginata oggi. La mondializzazione creerà dei problemi gravi perché non dà le stesse regole alle persone. Ogni ordinamento, ogni legge, ogni Costituzione pone ai cittadini dei diritti e dei doveri ma se tu, cittadino di uno Stato, usi le leggi di un altro Stato, che ti sono utili e comode per fare delle cose da un’altra parte, in questo modo sfuggi sia alle regole della tua nazione sia a quelle delle altre nazioni, e crei delle condizioni a cavallo che possono determinare anche un notevole malcontento oppure bisognerà in tempi strettissimi - ma non c’è la volontà politica e neanche la capacità tecnologica - di creare una sorta di pseudo-governo mondiale che almeno, su alcuni livelli, comincia a regolamentare degli aspetti. Ed i primi aspetti che verranno regolamentati saranno proprio quelli relativi alla concorrenza, al lavoro alla circolazione del denaro; occorrerà necessariamente andare in quella direzione. Ho voluto affrontare questo discorso per far vedere come questo argomento si può ramificare. In un sistema come il nostro abbiamo - contrariamente a quanto succede in un altro tipo di Stato - una volontà spirituale e politica che coincidono ed esse portano gli individui a voler realizzare non tanto una società di convenzione, quindi, di equilibrio ma, piuttosto, di trasformazione continua. Se la volontà e la richiesta che viene fatta ad ogni cittadino è di questo tipo: «Tu devi ridestare, liberare, come obbiettivo finale, il dio che è in te», allora, evidentemente, tutti i gesti dovranno essere poi capaci di convergere verso quell’obbiettivo, sia che questo avvenga mediante gruppi, istituzioni, sistemi, sia che questo avvenga attraverso il comportamento di ogni singolo individuo. In una società non damanhuriana, la convenzione si basa invece sul minimo comun denominatore: l’obiettivo è quello di trovare un accordo che permetta a persone tra loro diverse, con idee differenti, con professioni di fede anche completamente opposte, di trovare un minimo comun denominatore e di convivere sullo stesso territorio all’interno di regole da tutti quanti conosciute. Questo è lo Stato oggi. E più lo Stato è moderno, più le regole sono dilatate. Ma se uno Stato vuole essere moderno, ha bisogno di attrarre nel proprio circuito dei lavoratori a basso livello di costo. Ecco allora l’immigrazione. Vi faccio notare che tutte le nazioni potenti sono diventate tali grazie all’immigrazione, perché è l’immigrazione che permette di avere del lavoro svolto a basi costi proprio perché le persone, diventate troppo ricche in quello Stato, non vogliono più mettere le mani in certi lavori. Ecco allora l’immigrazione la quale cambierà completamente le regole. Nel 1999 in Germania ci saranno 1.700.000 persone che arrivano dalla Turchia e 1.300.000 da altre zone; avranno la possibilità di diventare cittadini tedeschi, e questo cambierà le regole perché gruppi umani che, nella prima generazione, sono arrivati con una certa fatica e difficoltà su un certo territorio, tenuti isolati dalla società, diventeranno, poi, cittadini a tutti gli effetti, con la possibilità di votare. Nel momento in cui avranno la possibilità di votare, avranno i loro rappresentanti ed avranno un peso politico diverso da quello precedente. Questa possibilità di far votare cittadini diversi avviene e avverrà in misura sempre maggiore nei Paesi avanzati, anche in Italia, dove l’immigrazione legale è in forte aumento. Questo serve soltanto a compensare la differenza di popolazione che attualmente esiste fra i vari Stati relativamente al rapporto nascite-morti. Nell’arco di qualche anno avverrà un’integrazione all’interno di una società che dovrà essere, però, capace, a sua volta, di accettare anche altri modi di pensare. Diventerà una società multietnica. All’inizio «società multietnica» era sinonimo di società conflittuale in quanto si voleva che gli immigrati lavorassero ma che non assumessero i propri diritti. Questa è un comportamento che si afferma quando la volontà del cittadino individuale non è improntata sulla solidarietà, sulla volontà di evoluzione, su un concetto di spiritualità. Si tende a dire: «Io ho un lavoro e, se tu arrivi, mi rubi il lavoro». Non è vero che mi viene rubato il lavoro perché, per quante persone arrivino, ci sono circa un milione e mezzo di lavori che nessun italiano vuole fare; anche se arrivano 100.000 o 150.000 immigrati all’anno, non sono ancora sufficienti, come numero, per fare i lavori che gli italiani non vogliono fare, quindi occorrerà che si trovi un accordo sociale a questo proposito. Ovviamente tutti vorranno metterci il naso perché si tratterà di voti. I sistemi elettivi classici, quelli di qualunque Stato, sono basati non tanto sul consenso, quanto piuttosto sul clientelismo non dichiarato, ed è ciò che in America è la «lobby» riconosciuta. D’altra parte se hai degli interessi, devi fare in maniera che quegli interessi vengano difesi e sostenuti. In Italia, il sistema lobbistico è teoricamente vietato, ma questo divieto non ha alcun senso, perché un qualunque partito rappresenta degli interessi. Come si fa a vietare un sistema lobbistico quando tutti i partiti devono fare in maniera che certi interessi rispetto ad altri vengano maggiormente facilitati. Alcune anomalie si aggiusteranno, e l’Italia spera di far questo proprio grazie all’inserimento in Europa che la costringa a compiere quei passi che, fatti soltanto da italiani, non darebbero sufficiente forza. Quindi, si potranno fare dei passi dando la colpa all’Europa e, quindi, tutti quanti saranno contenti. In Italia non c’è la capacità di assumersi responsabilità, non c’è la capacità politica, non c’è la forza per assumere delle responsabilità politiche per i motivi che gli italiani conoscono. Una società che punta invece alla trasformazione dell’individuo come elemento fondamentale è una società che più facilmente riesce a tenere compatta la propria gente con disponibilità al cambiamento. Teoricamente i damanhuriani dovrebbero proprio geneticamente avere minor paura della trasformazione e del cambiamento. Ma questo non è sempre vero. In ogni caso bisogna che ci siano delle istituzioni elastiche e forti - e poi spiego subito perché «elastiche e forti» - capaci, se riescono a vedere più lontano, di convincere i cittadini della necessità di attuare delle trasformazioni e di non avere paura delle trasformazioni, elemento che noi addirittura abbiamo individuato in un Quesito: il cambiamento, la trasformazione continua. Istituzioni «elastiche» proprio perché devono avere la capacità di comunicare anche con quelli che capiscono in un momento successivo. Per questo motivo bisogna riuscire a spiegare adeguatamente le cose e, nel contempo, occorre essere rigidi nel momento in cui le persone, pur avendo capito molto bene, fanno comunque resistenza. Abbiamo parlato già nelle prime lezioni dell’atteggiamento di resistenza passiva che è il peggiore sistema di resistenza che può essere praticato all’interno di una società, proprio perché crea dei pesi morti. Una resistenza attiva, per sua natura, dovrebbe essere propositiva; se c’è una resistenza attiva significa che ad una situazione si risponde dicendo: «Io, invece che così, farei cosà». Allora questa proposta può essere valutata all’interno di un discorso politico. Nell’educazione del cittadino abbiamo bisogno di ribadire il valore della parola intesa come elemento di confronto e, soprattutto, come elemento propositivo, tant’è vero che, nel nostro sistema sociale, insistiamo sul fatto che, se esiste una critica, la critica debba essere necessariamente costruttiva. «Costruttiva» significa che, per essere presa in considerazione, deve proporre un’altra soluzione. Occorre, allora, saper presentare una qualunque proposta organica per risolvere il problema rispetto al quale questa critica è stata formulata; altrimenti non è una critica ma è un atteggiamento delle persone tale che dovrebbero essere prese a «calci sui denti». Adesso voglio farvi una domanda.

FALCO E LA DAMANHUR FUTURA

Secondo voi, se io non ci fossi, quanto durerebbe Damanhur oggi? 

Intervento:

Secondo me, pur con molte difficoltà, Damanhur sarebbe in grado di proseguire il suo cammino; quindi non darei un tempo di scadenza. C’è tutto l’occorrente per sviluppare quanto è stato seminato da te e perché questo, poi, possa germinare, e lo sta già facendo, per potersi evolvere autonomamente, pur con difficoltà.
Intervento:

Io, a fronte di tante malattie infettive e contagiose, conosco solo un tipo di salute infettiva ed è il damanhuriano D.O.C. Nella misura in cui il popolo damanhuriano riesce a diventare il messaggio piuttosto che interpretarlo, può perpetuare il messaggio che tu hai trasmesso, quindi, dai risultati che vedo, sono convinto che questo progetto possa durare a tempo indefinito.
Intervento:

Io penso che Damanhur oramai ha strutturalmente tutto ciò che serve per andare avanti fino ad un tempo previsto dal programma; non so se all’infinito, perché potrebbe benissimo avere delle trasformazioni. Anche se ci sono delle difficoltà, il processo è stato innescato e, a meno che non ci siano dei grossi errori, secondo me è ormai irreversibile.
Intervento:

Io sono un po’ meno ottimista. Se tu di colpo sparisci, solo se riusciamo a fare una grossa mutazione potremo andare avanti all’infinità;, però c’è qualcosa di profondo che dovremo riuscire ad agganciare, a cambiare. Per tanti aspetti noi siamo abituati a pensarci indipendenti. 

Falco:

Quindi, Damanhur quanto durerebbe?

Intervento:

Non so dirlo. Se mutasse potrebbe durare all’infinito, altrimenti potrebbe durare un anno. Però vorrei pensare che si riesca a mutare.
Intervento: 

Io sono della stessa opinione. Credo che ci siano tante cose che dovrebbero cambiare, altrimenti non durerebbe più di un anno.
Intervento:

Non sono molto distante da questo pensiero. Penso anch’io che durerebbe così com’è oggi, pur nella sua evoluzione, un tempo relativamente breve, un anno, forse due, poi, dovrebbe esserci una trasformazione perché possa continuare. Però mi immagino Damanhur diversa.
Intervento:

Io penso che Damanhur sia un seme e che, in sostanza, abbia il potenziale per poter continuare un’opera di rinnovamento e, quindi, poter germogliare in forme differenti e in luoghi diversi, tanto da poter trovare anche il coraggio di reincarnarsi in diverse parti del mondo. Penso però che ci siano due Damanhur: una Damanhur sociale che si è formata ed è in continua evoluzione, ed una Damanhur spirituale, e questa è la scommessa. Bisognerebbe investire più energie sulla spiritualità che è mediata a tutt’oggi da te per ottenere un risultato. Ecco, sicuramente la parte sociale continuerebbe ad libitum e creerebbe anche delle forme differenziate di società, continuerebbe a rinnovarsi. L’investimento spirituale è relativo a quanta fede riusciremo ad avere in tutti quanti noi e, quindi, questa è proprio la scommessa, l’interrogativo. Non ho la risposta perché questa è la parte viva e che, quindi, bisognerà andare a verificare costantemente nel tempo.
Intervento:

Io penso che quello che a noi manca principalmente è, da un lato, la fiducia reciproca, dall’altro il pensare più in grande o comunque avere sempre chiaro l’obbiettivo. Io penso che, a questo proposito, ci sia una differenza fondamentale. Se tu vai via di colpo lasciando a delle persone degli incarichi, credo che questa fiducia potrebbe essere perpetuata in una continuità; questa fiducia deve però essere lasciata da te e non presa arbitrariamente da qualcuno di noi. Diversamente, se questo non venisse fatto, penso che non passerebbero più di due o tre anni prima di uno «scannamento» totale.
Intervento:

Io penso che oramai si sia innescato un meccanismo che non si può più fermare. Certo, è una questione di fiducia, ma abbiamo tutti i meccanismi di controllo, siamo strutturati come uno Stato, non è possibile ritornare indietro, e penso che il seme che tu hai lanciato nella stragrande maggioranza abbia attecchito. Penso che una serie di damanhuriani, non tutti, ma un buon numero, sarebbero in grado di costruire altre Damanhur. Sono fiducioso in questo e, quindi, penso che Damanhur possa durare nel tempo. 

Intervento:

Per quanto mi riguarda la politica, sogni e progetti, vedo Damanhur come una piramide che ha annessa anche la maledizione del Faraone. Non credo quindi che ci libereremo di te, non credo che sia corretto ragionare in questi termini, anche se la tua domanda è questa. Credo che, per l’impostazione ed i progetti che noi abbiamo, potremmo avere davanti 10 anni di lavoro, dopodiché la nostra trasformazione politica diventerebbe tutta una scommessa. La trasformazione non avviene solo in ambito spirituale. È implicito, quindi, che debbano esserci delle trasformazioni, e la tua stessa assenza determinerebbe una trasformazione. Però, almeno 10 anni ci sono garantiti. Da quel punto in avanti, in base alle trasformazioni politiche ed in base al tipo di apporto tuo che continuerebbe, dipenderebbe il nostro futuro.
Intervento:

Io penso che continuerà ad esistere per tutte le cose dette già prima e penso che un tuo andare via potrebbe dare la spinta alle persone per fare quel salto di qualità che manca, per vedere la realtà in positivo.

Intervento:

Io penso che Damanhur abbia tutte quante le carte buone per potere continuare la sua esistenza, sia nella parte fisica, sia nella parte spirituale. All’inizio ci sarà un po’ di «maretta», un piccolo terremoto che farà alzare quelli che avranno più forza e affondare quelli che non ce l’hanno. Però, fatto questo, non vedo enormi problemi.

Intervento:

Io sarei ottimista se i nostri giovani d’età e i nostri figli riuscissero a mostrare, a coltivare, nella stessa maniera, i sogni che stiamo portando avanti noi. 

Intervento:

Io credo che il processo sia irreversibile ma che, però, sia importante l’aspetto spirituale che è legato alla trasformazione continua, quindi, alla capacità di sognare, al fatto che deve esserci la conoscenza del progetto e, quindi, la successione delle funzioni attuali che sono quelle spirituali di Falco.

Intervento:

Io credo che se tu andassi via di colpo senza lasciare indicazioni, Damanhur potrebbe durare 5 anni. Il limite è dovuto al fatto che siamo indietro rispetto all’ottavo quesito, quindi, alla capacità di riprodurre Damanhur in nuove generazioni e fare in maniera tale che i nostri semi già rivivano. Credo che, per realizzare questo, senza la tua presenza, ci voglia ancora qualche anno.

Intervento:

Se tu dovessi andare via adesso credo che Damanhur resisterebbe, ma ho paura però che non avrebbe quello sviluppo che sogniamo. Io intravedo dei semi che sono da coltivare in modo da realizzare i sogni, questa apertura, questa internazionalizzazione, questa assunzione di responsabilità reale rispetto alla salvezza del pianeta con il progetto che stiamo attuando di apertura verso altre comunità.

Intervento:

Io ritengo che, per quanto riguarda tutto l’aspetto sacrale, per quanto riguarda la Triade, questa parte andrà comunque avanti. Per quanto riguarda, invece, l’aspetto della realtà comunitaria penso che ci possano essere difficoltà. In un paio di anni potranno esserci delle divergenze, dei gruppi che si distaccano, se non ci sarà una grossa trasformazione che faccia in modo che le persone si fidino maggiormente tra di loro.

Intervento:
Io penso che Damanhur durerebbe perché le basi ci sono e, poi, ricordo che tu hai predisposto il tutto perché possa continuare. Sento che ci sarebbe una grossa lotta nel primo anno, in cui emergerebbero, però, tutti i tesori nascosti di noi damanhuriani in quanto non è vero che non ci conosciamo; nei momenti essenziali viene fuori la parte profonda, quello che siamo veramente. Dal punto di vista spirituale che è anche molto nella materia (non voglio dividere lo spirito dalla materia), per quanto riguarda tutta la parte sacrale dovremo essere molto più attenti. Però, sento che è un contenuto, è una preparazione che abbiamo. Certo, ci guarderemmo in faccia in un altro modo e ci sceglieremmo di nuovo per costruire Damanhur.

Intervento:

Io penso che saremo in grado di mantenerci, magari non tutti, ma Damanhur continuerà ad esistere. Non so se sapremo essere così creativi e così ispirati per centrare effettivamente gli obbiettivi, per non arrivare magari a considerare di aver raggiunto un risultato finale che, poi, non è il risultato finale. Dico questo perché nell’82 si pensava che Damanhur fosse tutta quella, poi, è successo l’83 che l’ha trasformata completamente. Nel ‘90-91 si pensava che Damanhur avesse raggiunto un livello e, invece, poi, ha aperto il Tempio. Io non so quanto sapremo essere così creativi, così ispirati, così lungimiranti da poter effettivamente realizzare l’obbiettivo di Damanhur. Non oso immaginare quale sia la Damanhur che ha in testa Falco e quindi, per mantenerci, ci manteniamo; bisogna vedere dove arriviamo, cosa combiniamo. Mi sembra di rispondere alle 13 risposte di Rinascere per Vivere.

Intervento:

Io sto cercando strumenti di autonomia, sia a livello lavorativo che individuale, spirituale, e credo che siano legati a questa risposta, cioè, in base a quanto riusciamo ad avere strumenti di autonomia e di lungimiranza, e colgo l’occasione per ringraziarti perché ci stimoli a dotarci di questi strumenti.

Intervento:

Dal mio punto di vista ci mancano ancora questi strumenti, però ce la possiamo fare, possiamo trovare degli strumenti di questo genere.

Intervento:

Credo che Damanhur proseguirebbe e credo che la tua assenza permetterebbe di togliere alcune ombre, alcuni dubbi e di non dilazionare delle risposte personali a quanto Damanhur deve raggiungere. La tua assenza forse permetterebbe di non differire soluzioni ai problemi, quindi, non trascinarli e, di conseguenza, trovare con più facilità e con più determinazione una soluzione rispondente a quello che effettivamente le persone scelgono e vogliono.

Intervento:

Io penso che avverrebbe una riduzione di damanhuriani. Chi ha già maturato dentro di sé uno spirito damanhuriano sufficientemente denso, si unirebbe per portare avanti gli obiettivi, sarebbe una «prova del 9» abbastanza drastica di quanto ognuno ha maturato dentro di sé, del fatto di essere damanhuriano o meno. E penso che le persone che resterebbero farebbero un salto notevole di crescita e di responsabilità, proprio in conseguenza a questo distacco, sia che sia traumatico, sia che sia programmato.

Falco:

Analizziamo un momento quello che succederebbe: in caso di una mia scomparsa improvvisa penso che nei primi mesi senz’altro le persone si stringerebbero tra loro e sarebbero più solidali; qualunque cosa succeda bisogna in ogni caso mantenerci forti. Durata: 7 mesi. Nel frattempo, dopo 7 mesi, ci sarebbero alcuni contrasti nell’interpretazione delle cose che devono essere fatte o meno. Quindi, vi sarebbe maggiore difficoltà e minore sicurezza nell’elezione delle Guide, quindi, maggiori contrasti e il rischio sarebbe che i contrasti nei momenti elettivi lascino più facilmente uno strascico successivo, anziché essere dimenticati nel momento nel quale avviene l’elezione delle Guide, proprio perché, in questo caso, io svolgo un lavoro di garanzia, qualunque scelta venga fatta. Quindi, mentre adesso viene ridato sempre un nuovo potenziale di partenza, questo elemento comincerebbe a ridursi e, quindi, ci sarebbe probabilmente uno sfilacciamento. Il rischio sarebbe quello di avere una condizione vorticosa nell’elezione successiva di Guide oppure la necessità ravvisata da alcuni di riunire più spesso la Camera Alta, in modo tale da poter valutare e rivalutare i vari aspetti e aggiustamenti a questo proposito. Sarebbero tutti elementi di indebolimento di Damanhur. Alcune persone, non più legate o mantenute o contenute anche simbolicamente dalla mia figura, se ne andrebbero via molto in fretta e facilmente, si sentirebbero meno legati, perché è come se dovessero rispondere in misura minore, avrebbero un riferimento meno forte o che li spaventa o che li preoccupa o che li attrae in varie forme. Quindi, venendo meno questa figura, per alcuni più paterna - «paterna», molto probabilmente, nel senso di controllo – alcuni tenderebbero ad allontanarsi, quando alcune difficoltà si presentano, anziché reagire e mantenersi all’interno di una struttura solidale. Ritengo allora che abbandonerebbero più facilmente la situazione; quindi, è facile che si ridurrebbe il numero di persone presenti ed anche il numero di giovani in arrivo. Succederebbe questo perché politicamente si creerebbe la necessità di ripresentare una condizione simile a quella del governo militare, quindi, con una certa durezza di gestione iniziale proprio per l’esigenza di imparare a guidare una macchina in maniera più autonoma possibile; quindi, mancherebbe questa figura, questo tipo di autorità non dichiarata che io diffondo, riuscendo, così, a mantenere insieme questi vari aspetti. A questo punto bisognerebbe proprio vedere se si è in grado di mantenere funzionali le istituzioni e se soprattutto le persone sono davvero in grado di raggiungere una preparazione individuale di base tale da poter dare, qualunque cosa succeda, forza alle istituzioni, a discapito anche di una maggiore libertà individuale. Di sicuro si sarebbe costretti a tornare ad un sistema meno liberistico per quanto riguarda la gestione economica; di sicuro si sarebbe costretti a fare qualche passo apparentemente indietro per prendere nuovamente velocità e superare alcuni aspetti che abbiamo già toccato in passato; andremmo indietro di tre livelli di governo, almeno per riuscire a prendere forza, velocità nelle istituzioni e, poi, mandare nuovamente avanti tutta la struttura. A questo punto le possibilità sono relative ad un’effettiva capacità di sorveglianza interna anche con il rafforzamento del sistema di sicurezza che non deve diventare un sistema di sospetto ma rimanere un sistema di sicurezza; altrimenti si ritornerebbe ad un periodo antecedente a quello in cui siamo partiti e, di conseguenza, la struttura completa potrebbe non essere in grado di reggersi. Bisognerebbe essere capaci di dare molta più capacità di delega alle persone nei vari settori e di rafforzare in maniera ancora molto più marcata gli aspetti basilari di governo. Secondo me, in una situazione simile, non si regge e non si va oltre i 5 anni. Per ovviare a questi aspetti ci sono una serie di sistemi che si stanno praticando da anni. Per esempio, la funzione delle Guide è una funzione di addestramento alla guida di Damanhur, in questo caso, una funzione di addestramento, per alcuni versi, anche accelerata, tant’è vero che, quando si assume l’incarico di Guide, bisogna dimenticare completamente cosa si faceva prima, altrimenti si continua ad essere cosa si era prima e non si fa il lavoro che le Guide devono fare, che non è soltanto un lavoro amministrativo ma è un lavoro contemporaneamente spirituale, intuitivo e tanti altri aspetti messi insieme. Anche per quanto riguarda i vari altri ambiti, quello di Meditazione, del Gioco e così via, bisognerebbe farli funzionare con un regime molto più attento e molto più mirato. Meditazione sarebbe la parte più solida, quella capace di rimanere in piedi da sola senza dubbio con maggior facilità, ed è la parte più forte. Per quanto riguarda il Gioco sarebbe la parte più debole, sarebbe quella che improvvisa soluzioni, le collauda; dovrebbe avere la forza di trapiantare dei sistemi da collaudare, da provare, da sperimentare presso una Comunità, presso dei nuclei, ma, secondo me, non ne avrebbe la forza in quel momento. Pur essendo un corpo fondamentale penso che non saremmo in grado di reggerlo. L’aspetto sociale starebbe in piedi sempre collegato a quello di Meditazione. Adesso vi do la seconda parte della risposta: io faccio continuamente il calcolo di quanti interventi nell’anno faccio, interventi più sottili o più marcati, interventi che rispecchiano molto spesso ciò che deriva dalla mantica dell’agnello e, nello stesso tempo, valuto cosa succederebbe se questi interventi non fossero attuati. Mi chiedo molto spesso questo. A volte ci sono dei particolari che io colgo che, dal mio punto di vista, se non vengono immediatamente toccati, mirati, modificati, aggiustati, possono condurre, per quanto ci sia senza dubbio l’assoluta onestà nel voler svolgere bene questo lavoro, a condizioni che poi diventano di malattia irreversibile. Io vedo, in questo momento, almeno 5 volte all’anno, questo rischio. In passato questi interventi erano più numerosi, siamo arrivati fino a 20, 30 situazioni molto rischiose nell’arco dell’anno; adesso siamo intorno alle 5. A volte, si tratta apparentemente di particolari. In questo contesto l’aspetto fondamentale per ogni damanhuriano con una visione politica è la lungimiranza, riuscire, cioè, a vedere più lontano della punta del proprio naso. E la maggior parte dei damanhuriani purtroppo vede molto al di sotto della metà del proprio naso. E questo è un rischio gravissimo. L’altro punto importante è l’addestramento delle Guide e la preparazione politica dei cittadini. L’ultimo metodo individuato, il «servizio civile», consiste nella preparazione del cittadino e, se funzionerà, potrà permettere, io spero, di scendere da 5 a 4, 3, 2 interventi nell’anno. Penso che questo sia il sistema più avanzato che possiamo applicare a questo proposito per fare in modo che i cittadini giungano ad una visione univoca e soprattutto ad una visione politica perché non è sufficiente partecipare al corso di politica per avere una visione politica, tant’è che, se alcuni di voi hanno cercato, in vari momenti del loro vivere Damanhur, di applicare una visione politica, altri, usciti da questo teatro, non hanno più fatto questo, mentre è una tendenza che dovrebbe continuare al di là dei propri stati d’animo, al di là dei propri innamoramenti, al di là delle proprie condizioni o situazioni lavorative, al di là dei grandi ostacoli che ciascuno vede davanti a sé. Bisogna avere una visione più allargata perché, se non c’è una preparazione dell’individuo, non può esserci niente da governare, non può esserci niente che sia in grado di sopravvivere ad un sistema più avanzato verso il quale dovremmo idealmente andare. Per quanto riguarda la possibilità di intervenire, certamente io vorrei avere la possibilità, dopo la mia morte, di intervenire. Il metodo ideale attraverso il quale poter fare questo e che utilizzerei in misura maggiore sarebbe l’Oracolo in quanto, a questo proposito, ha il canale più aperto. Poi, certamente, ci sarebbero dei circoli di planchette ognuno dei quali utilizzerebbe un’adeguata interpretazione del metodo per, poi, portarlo agli altri. Non tutte le interpretazioni sarebbero così veritiere, così adatte; questo potrebbe anche trattarsi di un buon sistema per confondere e, di conseguenza, per costringere le persone a pensare il più possibile con i propri mezzi e, in misura minore, con altre funzioni che possono essere richiamate in maniera diversa. Questi sono i mezzi che, in questo momento, abbiamo a disposizione per ottenere un funzionale sistema di guida. 

Punti deboli: i punti deboli sono le attività lavorative dei cittadini, poi, alcuni aspetti ancora da chiarire realmente dentro di sé nella partecipazione a Damanhur, l’introduzione di nuovi cittadini all’interno del nostro sistema, che è un altro elemento di una pericolosità sorprendente se non esiste un’effettiva preparazione di chi arriva e vuole diventare cittadino damanhuriano; altrimenti, rischiamo di diventare un cronicario, nel senso che avremo persone che si avvicineranno a Damanhur per necessità terapeutiche o per non essere sole, anziché venire a Damanhur per portare qualche cosa. Il principio attraverso il quale negli anni le persone sono arrivate a Damanhur è il seguente. A cosa serve il tempo di preparazione per diventare cittadini? Serve a capire questo aspetto: io vengo a Damanhur per «portare», non vengo a Damanhur solo per «prendere». Quando una persona capisce e partecipa a questo aspetto diventa ricca in Damanhur, se una persona viene per «predare» in qualunque forma (che si tratti di trovarsi il ragazzo o la ragazza, che si tratti di trovarsi un lavoro, di proteggersi in qualche maniera) o si riesce con capacità, con lungimiranza ma, se necessario, anche con durezza a far capire alle persone che un aiuto eccessivo è una fase che abbiamo già attraversato e si è a Damanhur per costruire insieme oppure, altrimenti, le persone non possono e non debbono diventare cittadini. Questo è l’elemento fondamentale. D’altro canto, non possiamo neanche rischiare, con una visione troppo limitata, di escludere l’arrivo in Damanhur di persone che avranno indubbiamente dei loro talenti ma che devono essere preparati. Quindi, il periodo di prova serve per individuare i talenti dei cittadini che, poi, diventeranno cittadini effettivi, per vedere a quale grado di assimilazione vorranno partecipare, avendo fiducia in misura proporzionale alla quantità e alla qualità dell’investimento. Tutto questo avviene nel periodo di prova. La volontà, la capacità, il metodo di inserimento, di indipendenza che ciascuno sa acquisire in questo periodo dimostrerà, attraverso sistemi diversi, la propria effettiva capacità di far combaciare i Corpi damanhuriani, quindi, l’aspetto di Meditazione, l’aspetto del Gioco, che serve proprio, in questo caso, a far entrare più facilmente le persone nel nostro sistema, e la partecipazione all’aspetto sociale. Al di fuori di questi parametri io consiglierei sempre di avere il coraggio di dire alle persone: «Guarda, non hai superato il periodo di prova»; quindi, questa condizione viene eventualmente ri-negoziata di nuovo oppure viene cessata. Il periodo di prova non deve però avere una durata infinita, un periodo di prova non deve superare, oggi come oggi, un anno, e non due anni. Dopo i primi sei mesi ci deve essere un colloquio adeguato per capire come sta funzionando l’entrata all’interno del sistema sociale, spirituale, nei vari corpi di Damanhur. Se ci poi occorreranno degli aggiustamenti, gli aggiustamenti si faranno. Terminato l’anno, la persona deve aver studiato, deve essersi preparata, deve aver conosciuto tutti, deve aver fatto tutto quello che era necessario, anche comportandosi all’interno di Damanhur secondo le proprie esigenze, volontà, necessità, scelte, bisogni: a questo punto si può rinegoziare l’eventuale forma di inserimento in Damanhur. Però, in questo Caso, passa già in «zona rossa», non è più in «zona verde», altrimenti rischiamo di avere gente, come succede nelle famiglie esterne, che rimane con i genitori per 40 anni; non avremo mai persone che vogliono entrare come adulte, ma persone che sono a Damanhur e, poi, forse vedono, decidono e scelgono. Ma bisogna scegliersi da due parti, la persona sceglie Damanhur, ma anche Damanhur sceglie la persona. È un contratto a due, come un matrimonio: tendenzialmente, teoricamente, spesso si fa un matrimonio a due. Quindi, bisogna considerare questi aspetti. Rinegoziare significa vedere quali sono i punti di forza e i punti di debolezza e fare in modo che negli eventuali 6 mesi successivi la persona determini la sua capacità effettiva di entrata o di riesame, se la situazione va adeguatamente riesaminata. Andare oltre nel tempo significa già avere bruciato nel forno la torta che avrebbe dovuto essere già pronta; quindi, direi che andremmo oltre i limiti naturali di inserimento all’interno di un esercito, all’interno di una Nazione, all’interno di uno Stato che stiamo formando, all’interno di una condizione sociale di fiducia reciproca la quale va reciprocamente sostenuta, sempre con la visione di cui si parlava un momento fa. 

Cosa porti di te a Damanhur? Non sono a Damanhur per prendere. Non sarebbe neppure dignitoso andare in un luogo solo per prendere. Io penso in questo modo e quindi, per esempio, sono in contrasto con le Guide per la possibilità data a molte persone di entrare forse un po’ troppo facilmente. Questo è un discorso che si sta affrontando con loro e non sono d’accordo con l’eccessiva facilità, a volte, di entrata in Comunità o l’accaparramento di persone che i responsabili delle varie Comunità possono attuare in maniera errata, facendo venire le persone ad abitare presso i loro territori perché in questo modo riducono le spese. Attenzione: vedendo troppo corto, riduci le spese, ma ti trovi una mannaia sul collo che poi taglia. L’introduzione di persone è un investimento e, se è un investimento dignitoso, deve essere dignitosa la richiesta che si fa alle persone che si avvicinano, come deve essere dignitosa la risposta, altrimenti, come si suol dire, amici come prima, e ognuno va per la sua strada. Da un lato, politicamente, deve esserci la capacità di accogliere le differenze, ed accogliere le differenze è fondamentale e importantissimo. Nel contempo, chi ha differenze, deve farle risaltare dal lato positivo perché, se questo è un contratto, bisogna che questo contratto si formi. Occorre, poi, evitare di avere dei bambini, ma occorre avere degli adulti che entrano in Damanhur, avere delle persone che vogliono entrare come elementi partecipi a Damanhur, e non perché non sanno cosa fare, e poi cambiano idea. Qualunque sia il livello, bisogna che il livello sia scelto, stabilito in maniera più chiara, più evidente possibile. Quindi, le Guide, secondo me, devono vegliare accuratamente perché le Comunità non facciano errori di «accaparramento». Può succedere anche questo, a causa di una visione limitata che una Comunità può avere, e non è la visione molto più ampia, anche nel tempo, che deve avere una Guida. La scelta e la messa in luce della ricchezza portata dalle differenze di ciascuno devono essere evidenziati con un sistema politico adeguato, quindi, nel riconoscere le capacità, nell’aiutare anche le persone a scoprire i loro talenti, come si fa con gli aspetti artistici, con gli aspetti lavorativi, con gli aspetti relativi alla capacità di mediare socialmente delle abilità che ciascuno può avere in qualunque campo, perché non c’è persona che non abbia grandi ricchezze dentro di sé. Molto spesso la persona è così insicura da non riconoscere le proprie ricchezze, o non ha mai avuto modo di manifestarle. Come succede nel discorso artistico, molte volte capita che le persone siano convinte di non avere capacità, mentre poi manifestano nei vari campi qualità notevoli, interessanti che, quindi, vengono adeguatamente valorizzate. Se non si riesce a stare in equilibrio con questi aspetti si rischia di non accogliere persone che possono portare ricchezza e, contemporaneamente, di chiudersi, oppure di fare entrare con eccessiva facilità persone che, invece di portare ricchezza, portano disagio. Questo equilibrio va continuamente rivalutato e, soprattutto, la risposta non è mai la stessa a distanza di mesi. A tal proposito ogni periodo sarà diverso. Ci sono momenti durante i quali Damanhur apre le proprie porte a tutti, ci sono momenti duranti i quali Damanhur chiude le proprie porte e si passa dal buco della serratura o dal passaggio del gatto. Deve succedere questo perché anche noi abbiamo i nostri ritmi di respiro, di inspirazione o di espirazione nei confronti dei cittadini. Bisogna proprio riuscire a muovere questo corpo vivente in modo tale da poter svolgere bene queste funzioni che sono tutte importanti e che non sono mai uguali, quindi non succede che si impara e, poi, il tutto avverrà sempre nello stesso modo; varia da una volta all’altra perché siamo mutevoli, perché le condizioni si trasformano, perché tutto quanto è destinato a cambiare. Occorre imparare questo equilibrio politico, oltre al fatto di avere una visione sufficientemente allargata, in grado di accogliere tutti, capace di aiutare tutti; si può avere la crisi, qualunque cosa può succedere, ed occorre allora accogliere, aiutare, ma sempre dignitosamente. Non siamo e non dobbiamo essere un cronicario. Se facciamo arrivare qualsiasi persona, ci ammaliamo e poi siamo rovinati. 

Vi ricordo che il danno che possiamo avere non arriva di solito dal 90% dei cittadini, ma, al massimo, arriva dal 10%. Ciò vuol dire che, se ci sono dei problemi relativi alle varie situazioni, i problemi nascono sempre da una minoranza, non nascono mai dalla maggioranza. Il fatto che nascano dei problemi, a volte, è una ricchezza, perché sono simili all’influenza che stimola l’organismo a creare dei sistemi adatti per riuscire, adattandosi, a modificare certi aspetti e a perfezionarne altri. Se non si manifestassero mai aspetti che non funzionano non avverrebbero delle trasformazioni. Questo vuol dire che anche il disagio procurato da un cittadino è importante nel sistema, non si tratta necessariamente di una condizione deleteria. È chiaro che se il disagio è sempre lo stesso, se è sempre lo stesso cittadino a portarlo, se il disagio è lo stesso di dieci anni prima, di cinque anni prima, di tre anni prima, a questo punto bisogna usare il sistema dello schiaffone, cioè il sistema traumatico che faccia capire in maniera chiara come devono funzionare le cose. Se vuoi stare alle regole di Damanhur, le regole sono queste, se vuoi modificare le regole di Damanhur fino ad un certo punto siamo disposti alla trasformazione, oltre quel punto non ci stiamo, devi essere tu a trasformarti. Vi ricordate quando abbiamo parlato dell’importanza degli elementi politici come la mediazione, la rassicurazione? Ecco, la mediazione è utile, ma è utile fino al punto nel quale non devono necessariamente muoversi le altre condizioni; tutti quelli che hanno a che fare con gli aspetti politici sanno molto bene che il modo di reagire, soprattutto psicologico, degli individui, è molto spesso stagionale; quindi in certi momenti dell’anno si vede la realtà in modo più nero, in certi momenti dell’anno si vede la realtà più colorata. Allora, certe iniziative vengono fatte partire, se disponi di un buon sistema politico, nel momento più buio per rilanciare, oppure, si sceglie il momento opposto, quando c’è più forza messa in gioco. Noi, tendenzialmente, dovremmo lanciare le nuove iniziative nel momento di maggior freddo interno perché, se una persona comincia a chiudersi, non si aprirà molto facilmente ma continuerà a chiudersi, perché le persone sono fatte in questo modo. Tutti siamo fatti in questa maniera. Abbiamo i nostri cicli, le nostre condizioni di vita che si modificano, che noi tendiamo comunque a colorare in base allo stato d’animo, al sistema meteoropatico che agirà nei nostri confronti. Occorre che gli altri cittadini, le varie istituzioni sappiano agire al momento opportuno, quando è necessario. È così che si muove il tutto. Si tratta di un’infinità di piccoli movimenti, di piccole trasformazioni, minute o minutissime, che apparentemente non si vedono, che, però, sono utili «carte nella manica» che devono essere tirate fuori al momento opportuno. Noi dobbiamo sempre avere un po’ di carte nella manica per riuscire a vincere queste partite. È indispensabile e, quindi, non è mai sufficiente che una persona all’interno del nostro ordinamento amministri semplicemente quanto gli è dato. Deve sempre essere capace di progettare qualcos’altro, che tirerà fuori come il coniglio dal cappello nel momento opportuno. Se non programma ma si limita a gestire, non esiste alcuna possibilità di crescita e, di conseguenza, di mantenimento di una struttura politica e sociale. Gli equilibri sono questi. Quando si è all’interno di una struttura è facile vederne forse certi aspetti, certi disagi, ma, se non si vede cosa succede dopo, è come guidare alla cieca un’automobile. Se guidi alla cieca un’automobile, farai un po’ di strada, ma se c’è una curva non la vedi ed andrai sicuramente fuori strada. La politica conferisce i mezzi per fabbricare la strada. Quindi, bisogna riuscire a vedere un po’ più in là appositamente in modo da fabbricare la strada per il nostro veicolo, altrimenti non c’è la possibilità di amministrare qualche cosa a lungo.

Oggi come oggi, avrebbero la possibilità di continuare a mantenersi dei sistemi tra loro separati: alcune persone tenderebbero a richiudersi nella propria rigidità classica perché sono rigidi come persone e, quindi, avrebbero un atteggiamento molto rigido destinato ad implodere, altri si sentirebbero ispirati, cercherebbero di costruire altre condizioni. Secondo me, oggi come oggi, troverebbero difficoltà perché la quantità di errori che si accumulerebbe ogni anno farebbe ammalare il sistema più in fretta di quanto sarebbe capace di ripararsi. Il rischio è questo. Dovremmo ridurre il più possibile gli errori, e direi che oggi ci troviamo in un momento critico. Se fossimo stati più avanti rispetto a quello che io chiamo il nostro ritardo storico, probabilmente la quantità di errori che potremmo adesso accumulare, relativamente ad aspetti che non si vedono in tempo nell’arco dell’anno, sarebbe minore. Poco fa ne calcolavo cinque; in questa diversa condizione sarebbero due, tre e, a quel punto, avremmo forse più tempo per immaginare, per programmare, per deviare qualche aspetto, ma la quantità di errori che si accumulano in un sistema che ancora non si autoripara sufficientemente in alcuni punti-chiave, secondo me, in questo momento, non ci darebbe una durata superiore ai cinque anni. Potrebbe esistere comunque qualcosa che si chiama Damanhur, però, non sarebbe certamente la Damanhur che cresce, sarebbe la Damanhur che si conserva, quindi, sarebbe già sulla via del tramonto. Dobbiamo fare qualcosa molto prima e molto più in fretta; quindi, la preparazione individuale del cittadino è l’elemento basilare. La qualità del cittadino è quella che fa la qualità delle istituzioni, questo è evidente e fondamentale. E contemporaneamente è fondamentale la preparazione di coloro i quali hanno dei ruoli fondamentali, dalla Reggenza al caponucleo, alle Guide, al Collegio di Giustizia, organismo che, a mio parere, in questo momento, non è utilizzato nel potenziale che dovrebbe avere e che si trova in un momento molto pericoloso, proprio come modello istitutivo; secondo me, tra l’altro, non è sufficientemente pensato, non è sufficientemente vissuto, non è neanche stato votato con l’attenzione che sarebbe stata invece necessaria nei confronti di questo sistema, quasi come fosse un ripiego per alcuni aspetti, mentre dovrebbe fare tutt’altro. Per esempio, la verifica da parte del Collegio di Giustizia delle varie norme legislative che vengono promulgate dalle Guide e dalle varie Comunità, se ci fossero persone sufficientemente esperte, dovrebbe essere propositiva, come si chiedeva già un paio di anni fa. Il Collegio di Giustizia, per primo, dovrebbe rivedere le leggi e fare proposte alle Guide, non essere semplicemente applicativo. Non è necessario copiare l’amministrazione esterna dello Stato italiano; noi siamo una realtà diversa e, quindi, secondo me, questo è un punto molto debole che va a rischio per quanto riguarda i sistemi di controllo. Posso anche sbagliarmi, ma non credo di sbagliarmi. Perciò i nostri punti deboli sono costituiti dal Collegio di Giustizia e dal Gioco; come punti forti abbiamo, senz’altro, Meditazione e la struttura sociale che, in particolare negli ultimi tre o quattro anni, si è maggiormente solidificata. Quindi, abbiamo Damanhur differenti tra loro perché possibili errori genererebbero, a loro volta, dei sistemi che si automantengono. I sistemi che si automantengono di solito si autodistruggono, perché non sono, poi, capaci di vedere la strada che abbiamo davanti. Romanticamente, sarebbe bello andare avanti all’infinito, ma vedo che mediamente, per alcuni aspetti, le donne hanno avuto una visione più realistica (dicono che «potrebbe succedere»), mentre la volontà maschile e il desiderio di sognare porterebbero comunque a voler mantenere a testa bassa, a spingere in ogni caso, e questo potrebbe forse anche funzionare. C’è bisogno ancora, speriamo in poco tempo, di recuperare questo ritardo, attraverso un paio di anni di lavoro marcatissimo. Una prima misura di una capacità di visione più allargata potrebbe aversi nel momento in cui tutti i cittadini avessero fatto almeno due volte il corso di preparazione che noi chiamiamo, in questo momento, servizio civile. Prima non credo che tutto questo sarebbe fattibile.

LA DAMANHUR FUTURA

Intervento:

Mi vengono le vertigini ad immaginare la saggezza che richiederebbe tutto questo; comunque, sposto un attimo la prospettiva. Sono pessimista in questo momento, anche se non è la mia natura. Non basta dire di non essere una religione per non esserlo. Potrebbero esserci due problemi: primo, il problema del dogma. Il tuo sistema è profondamente dinamico perché tu lo rendi dinamico, però bisogna vedere se poi... Secondo, c’è il problema che si formi una casta sacerdotale depositaria della prerogativa del contatto con te, che diventerebbe, quindi, un riferimento privilegiato, spiritualmente parlando, e quindi che si possa ricadere nel problema religione. Allora, come fare per evitare questi eventuali problemi o quali ingredienti suggerisci per avere l’attenzione desta sul problema religione?
Falco:

Non vedo il problema in questa maniera. Noi abbiamo un sistema di autocontrollo, quindi, abbiamo le Guide che vengono elette da un sistema interno, importante, l’unico capace di dare davvero solidità e un capitale di partenza dato alle persone che svolgono questo incarico. Se riusciremo ad aumentare il livello del sistema sociale, sarà più facile riuscire ad ottenere un controllo e una solidarietà effettiva. Le Guide vengono rielette all’interno del sistema di Meditazione, e assumono su di sé una parte di aspetti sociali che, a loro volta, controbilanciano gli altri aspetti. Se ci fosse un adeguato utilizzo del sistema Gioco, cioè della sperimentazione di vari sistemi, si eviterebbero anche una serie di errori, purché si avessero cittadini preparati per poter fare questo. Penso al Collegio di Giustizia che mantiene l’attenzione nei confronti di questi aspetti, ognuno svolgendo adeguatamente il proprio ruolo; noi, a livello politico, abbiamo coperto tutti questi ruoli. Quella che abbiamo costruito fino ad oggi è una bilancia a più braccia, capace di reggersi attraverso un movimento reciproco e una stimolazione reciproca all’interno di ruoli che, se io non ci fossi, diventerebbero molto più rigidi. Adesso i vari organismi sono invece in continuo aggiustamento, attraverso un sistema che permette un livellamento adatto. Per esempio, un grande problema è quello relativo ai passaggi di grado, ai livelli che vengono man mano raggiunti dalle persone, perché all’interno del grado si comprendono sia aspetti sociali, sia aspetti dinamici, sia aspetti caratteriali, sia aspetti rituali. Abbiamo bisogno di sicuro di un’università capace di funzionare, quindi, di conservare e di ricercare. Una università, così come io la intendo, può funzionare soltanto nel momento nel quale al 50% ricerca e studia e, al 50%, insegna, perché altrimenti muore, sparisce, scompare. Quindi in un’università non c’è solo l’insegnamento ma deve esserci la ricerca, e proprio per questo, nella nostra Costituzione, nei primi punti, viene evidenziata la necessità della ricerca, quindi, dello scoprire, dell’esaminare, del fare. Per quanto riguarda gli aspetti sociali abbiamo la ricerca rappresentata dal Gioco, che può permettersi di fare sperimentazione a cavallo tra l’aspetto sociale e l’aspetto spirituale. Per quanto riguarda la ricerca di tecniche, metodi, sistemi c’è l’ispirazione individuale, che va stimolata attraverso il fatto di raccogliere, di saper differenziare, di esaltare e finanziare per quanto possibile degli aspetti che, a loro volta, possono portare insegnamento, crescita e trasformazione, altrimenti si ferma il meccanismo. È fondamentale, quindi, questo capacità di insegnamento che si autoalimenta con i vari metodi di cui abbiamo parlato, così come il Tempio è un motore fondamentale per l’aspetto artistico; mette in moto e crea abilità. Quanto ha creato il Tempio per gli aspetti artistici, artigianali e così via, è quanto dovrebbe essere realizzato dall’università relativamente al nostro sistema, che è contemporaneamente economico, sociale, spirituale. Tutti questi punti devono toccarsi, perché è un sistema molto complesso; si autoregge con l’equilibrio continuamente spostato attraverso queste leve. Un punto importantissimo, relativamente alle Guide, è rappresentato dalle nomine o dalle conferme delle nomine. Confermi e modifichi, perché in questo modo si ottiene l’effettiva guida del sistema e di tutto ciò che si vuole perseguire così come, oggi, si cerca di ottenere anche nell’ambito dei sistemi lavorativi i vantaggi che si sono ottenuti nel sistema sociale dei nuclei. Bisogna ottenere questi risultati altrimenti avremo sempre degli aspetti asfittici per quanto riguarda il lavoro; alcuni stanno in piedi, altri sono mantenuti, altri non hanno saputo reggersi, altri non si sa se sopravviveranno un’altra settimana mentre altri cambiano vorticosamente. Questo può anche avvenire per i sistemi guidati dal nostro sistema sociale mentre l’affermazione e la differenziazione delle Comunità va ulteriormente sancita attraverso la creazione di imprese di lavoro completamente delegate ai sistemi sociali indipendenti, cioè alle Comunità. Un po’ di tempo fa si diceva: il sistema di lavoro legato ai nuclei è nato dall’idea di avere il lavoro dove vivi e dare quindi al villaggio motivo di formarsi ma, contemporaneamente, occorre fare in modo che le Comunità possano procurarsi, oltre alla tassazione (che è un modo per distribuire tra tutti i cittadini gli oneri dei servizi e degli investimenti), anche risorse provenienti da attività svolte o gestite direttamente o addirittura create dalle Comunità. In questo modo, le comunità, avendo un reddito, possono gestire delle risorse in maniera sempre più indipendente. Questo sta avvenendo per l’ospitalità, come è successo per Tentyris. Speriamo che questo possa avvenire per attività riguardanti il mercato o sistemi produttivi o attività lavorative, in modo da ottenere delle esclusive relative ai vari territori, per quanto riguarda alcuni aspetti della produzione, come, ad esempio, il lavoro con i telai, la produzione di formaggi, la vendita e rivendita di prodotti. Dobbiamo far funzionare il mercato come sistema effettivo, così come un giorno dovremo essere in grado di delegare altre attività che adesso sono necessariamente federali, e per fortuna lo sono. Dovremmo adesso delegare attività e darle in gestione non più soltanto ai singoli, ma alle Comunità ed ai nuclei, quando questi sono sufficientemente forti. Allora potremo arrivare veramente ad avere una Damanhur dove ogni nucleo è una comunità legata alle altre. È un sistema complesso che non abbiamo ancora raggiunto. Dobbiamo «polverizzare» alcuni aspetti di gestione politica, ma contemporaneamente dobbiamo mantenere molto forti i sistemi principali di guida, che saranno mediati da quelle che, oggi, sono le Comunità. Un domani non saranno più Comunità, ma si parlerà di contratti di accordo per territorio stipulati da piccole comunità capaci di gestirsi, purché abbiamo un’indipendenza nel lavoro. Il sistema è molto complesso ed articolato, però, per potersi reggere e soprattutto per potersi riparare in conseguenza di un qualunque danneggiamento, non può essere un sistema diverso, perché, a questo punto, l’intero sistema è in grado di funzionare sia nel grande che contemporaneamente nel piccolo e riesce a raggiungere delle capacità di manovra che prima erano impensabili. 
Dobbiamo mantenere e trapiantare la fluidità anche se Damanhur diventa più grande. Secondo la mia visione politica, occorre una fluidità maggiore, maggiore adattabilità, altrimenti, se ci si limita a diventare grandi e a copiare sé stessi con delle comunità che vengono federate o si uniscono o che, comunque, si differenziano solo in base ai territori o alle necessità, in realtà avviene una «sclerotizzazione», perché si irrigidiscono i ruoli e le necessità di incontro e di scontro basate sui bisogni o sulle contrapposizioni dei territori. E tutto questo sarebbe invece sbagliato. Per polverizzare questo aspetto dobbiamo avere un’unità sociale rappresentata da un nucleo o da gruppi di nucleo i quali, come si diceva un po’ di tempo fa, siano capaci, a livello di territorio, di gestire alcuni aspetti, alcune attività e, quindi, creare un loro sistema di interdipendenza, poi, equamente diviso invece nell’altro sistema. Quindi possiamo immaginare un grande sistema con delle grandi imprese capaci di muoversi, con proprie capacità nel reddito e d’investimento, e questo può avvenire da parte del sistema guida che deve gestire un sistema politico, sociale e spirituale; d’altra parte possiamo immaginare un sistema che invece gestisca il significato di lavoro polverizzato sul territorio. Proprio per questo motivo abbiamo spinto il telelavoro, abbiamo portato il lavoro presso i nuclei o, addirittura, come speravamo un po’ di tempo fa, stiamo provando a creare una zona di lavoro per ogni nucleo, Come in molti posti esiste una Sala Preghiera, può esserci una zona di lavoro dove è possibile praticare questa possibilità. La produzione di manufatti verrà, poi, «smaltita» attraverso i visitatori che vengono a Damanhur o attraverso il mercato. Questo sistema è debole ancora adesso, per quanto cerchiamo di spingerlo. Il mercato è debolissimo ed è molto pericoloso avere un mercato così debole. Sarebbe molto meglio acquistare o far fare oggettistica e poi, «damanhurianizzarla» nella maniera adatta, ma vendere, però, una quantità considerevole di prodotti. Finché noi non avremo almeno trenta banchi con trecento prodotti diversi sul banco, non arriverà gente a guardare il mercato. Che cosa arriva a fare? Viene ad annoiarsi. Invece noi dobbiamo vendere gli oggetti vecchi che attirano sempre molta gente, vari tipi di oggetti che si trovano nei mercatini; ognuno di noi ha milioni di «carabattole» in giro nelle proprie case, nelle proprie soffitte. Sono oggetti strepitosi, se ben valorizzati, e, nel contempo, personalizzandoli, trasformandoli, devono diventare oggetti che attirino molto visitatori. Devono, però, essere iniziative di Comunità, portate avanti con turni, con gente adeguatamente istruita che sia capace di vendere, di muoversi; altrimenti avviene quello che succede adesso, cioè un «nulla». Si è lì proprio soltanto per far presenza, e questo non ha alcun senso. Quindi, anche per quanto riguarda la politica e il fatto di dare un significato al lavoro, c’è molto da fare. Bisogna pensarsi in maniera politica, non come molti fanno adesso, esponendo l’oggettino o tre oggetti sul banchetto. Neanche nei Paesi orientali di qualche anno fa si trovava una situazione simile; io mi vergogno. Occorre muoversi e creare un incontro di interessi dove ciascuno deve cedere un po’ del proprio, ed un po’ deve raccogliere la sfida, perché altrimenti abbiamo delle situazioni che non hanno alcun senso rispetto alla ricchezza potenziale che potremmo esprimere. Io ho fatto un conto: siamo a circa un quinto della ricchezza che potremmo normalmente esprimere con i nostri attuali tempi di lavoro, con la nostra capacità di movimento, se fossimo un pochino più integrati e con le teste meno dure, in certi momenti, e soprattutto se i singoli avessero una visione politica più allargata. Siamo ad un quinto delle potenzialità, vi posso dimostrare questo sulla carta in tre minuti. Non siamo capaci di vendere, non siamo capaci di individuare il prodotto, non siamo capaci di attrarre sufficientemente le persone che vengono a Damanhur appositamente per comprare e alle quali noi diciamo chiaramente che non vogliamo vendere niente. I segnali che si mandano sono di quel livello, di quel genere. Il settore corsi, per quanto si sia potenziato quest’anno, è ancora tutto da sviluppare, ha davanti a sé possibilità strepitose. Occorre anche evitare gli sprechi di potenziale umano: se una persona conosce una lingua e abitualmente traduce gli accompagnatori, dovrebbe imparare, a sua volta, a fare l’accompagnatore. Perché dovremmo utilizzare due persone quando possiamo averne una? Secondo me, il nostro vecchio progetto di diventare imprenditori di sé stessi non è ancora partito, è ancora nella politica del divenire. E bisogna fare ben attenzione a non confondere tutto questo con un’attività semplicemente lavorativa, perché la nostra è un’attività spirituale. L’attività lavorativa è la conseguenza della volontà spirituale, non il contrario; quindi, nella mia idea di politica, io vedo la realtà in questa maniera. E, poi, vorrei un regalo da parte delle Comunità: chiederei a tutte le Comunità di scrivere su un muro, a loro scelta, tutta la Costituzione, i venti punti della Costituzione. Scegliete un muro e scriveteli.

LA SUCCESSIONE DI FALCO

Intervento:

Io tornerei all’inizio del tuo discorso chiedendoti questo: nelle scuole del futuro una delle scienze che si insegnano in misura maggiore è la gestione, la conduzione dei gruppi umani per avere degli obbiettivi. Dal tuo punto di vista, considerando anche tutti i discorsi che si sono fatti, per evitare i possibili problemi che potrebbero sorgere, andrebbe in direzione dell’economia dell’universo il fatto di raggiungere, in un contesto come il nostro, un livello di giustizia stabilizzato di cittadini ad un certo livello, oppure sarebbe meglio che, prima che tu venissi a mancare, uno di noi, attraverso il risveglio dei sensi interni, acquisisse quelle facoltà, quel carisma che gli permetterebbe di essere riconosciuto dalla collettività e, quindi, avere quella comprensione del sistema necessaria per portare avanti il progetto evitando gli errori di cui sopra si parlava?
Falco:

In questo momento tutto questo mi preoccupa molto; sono anni che penso a questo aspetto - anche se questa successione è stata preparata -, al fatto di avere una persona singola che mi sostituisca. In questo momento il ripiego migliore (permettetemi il termine ripiego che non è inteso in senso riduttivo) è rappresentato dal sistema delle Guide dove il carisma è dato da un sistema elettivo molto particolare. Questo sistema funziona sulla preparazione individuale del cittadino. Se noi abbiamo cittadini ben preparati, quanto viene espresso è di livello maggiore. Il punto dolente, il punto fondamentale di tutta la questione è proprio una preparazione molto più ampia del cittadino singolo. Poi, può servire una persona nominata «pro tempore» a svolgere un ruolo prettamente spirituale che sappia anche «mediare» adeguatamente con i nostri metodi. Per questo motivo ci siamo occupati di Oracolo, proprio per avere un sistema, un collegamento diretto con una Forza tale che potesse davvero mantenere un legame stretto con le intelligenze che possono portarci il “possibile” all’interno del nostro sistema che, finora, ha un certo livello ma che, a sua volta, dovrà ulteriormente crescere. 

Intervento:

Hai praticamente risposto con questa seconda parte; infatti io credo che un lavoro come il tuo necessiti di un collegamento, perché la visione è talmente complessa che, se è vero che noi abbiamo creato, nel tempo, diversi strumenti per la gestione, comunque la possibilità di evitare degli errori deriva proprio dal contatto con una Forza di un certo livello che permette di fare un certo tipo di scelte e di evitarne altre.
Falco:

Certo, nel mio progetto, se vivrò abbastanza, c’è l’idea di prendermi attorno delle persone da allevare con il sistema dei sensi interni, ma in questo momento io conto di allevare tutti i damanhuriani, per lo meno tutti i damanhuriani cittadini A. Io vorrei, relativamente alle persone da poter prendere in considerazione per sostituirmi, e non è un evento né divertente né tanto facile, poter, al momento opportuno, permettere di avere di fronte agli occhi tutti i cittadini A perché ognuno ha la sua ricchezza e, poi, si individua in quella persona, che nessuno si aspetta, la capacità di risvegliare ciò che è adatto quando occorre. La persona è quella. Ci sarà uno scritto che dirà «Quella è la persona che mi sostituisce nel momento nel quale diventa necessario».Resta il fatto che sarebbe molto più bello, mandando avanti il nostro programma, riuscire a superare ulteriormente questo aspetto, arrivare ad altri sistemi di guida dell’intera comunità, della nostra società al momento opportuno in modo tale che l’aspetto di coscienza possa essere incarnato attraverso tutto il gran lavorìo nel quale stiamo cercando di portare tutti i damanhuriani. Perché, per esempio, si continua a chiedere alla gente di studiare o di innalzare il minimo comun denominatore e avere la conoscenza base delle 333 risposte, di approfondire i sensi interni? Perché c’è bisogno di portare le persone «a regime», cioè avere un livello base che sia veramente molto elevato; dobbiamo combattere la superstizione perché è facile, altrimenti, caderci dentro con facili interpretazioni e cadere nella superstizione è un errore in cui si incorre con facilità impressionante. Occorrerà saper dare valore ai segni, ma con l’obbiettivo di modificarli quando sono negativi (come, ad esempio, nelle mantiche di vario livello); quindi, si tratta di una capacità e di un’attività che deve essere strategica. Lo stesso Corso di Politica nasce dall’idea di innalzare il livello di comprensione di sé come individui all’interno di un contesto come quello di comunità, come quello della damanhurianità, così come io lo intendo. C’è proprio bisogno di una visione più allargata. Qual è la politica impostata da me per ovviare a questi aspetti? Di sicuro una rivalutazione del significato di Collegio di Giustizia, ripensandolo in maniera più allargata e non in maniera soltanto applicativa delle norme. Sto dicendo tutto questo da qualche anno: risultato nullo. Mentre, per quanto riguarda il Gioco, ho progettato di fare un corso di Gioco, al posto delle serate del martedì di Politica. Intendo fare un corso di Gioco, inteso e pensato in questa maniera, per cercare di rialzare questo particolare aspetto. Ma la preparazione del cittadino, dal punto di vista politico, dal punto di vista sociale e dal punto di vista dello studio, attraverso tutti i vari sistemi che abbiamo, è impostata in questo momento attraverso la «leva» civile che abbiamo a disposizione (questo corso per diventare cittadini), il risveglio dei sensi, la frequentazione di corsi nostri che possano innalzare il più possibile la preparazione media di ciascuno. Dobbiamo salire tantissimo. Per ottenere una maggiore consapevolezza, bisognerebbe che idealmente tutti i cittadini «A» avessero la visione di Damanhur che hanno tutti coloro che hanno fatto le Guide, una visione articolata, estesa come informazione, molto allargata, capace non soltanto di osservazione, ma anche di strategia perché, senza la strategia, l’osservazione non serve a nulla. Non basta l’accondiscendenza rispetto ad un’idea che qualcun altro ha pensato; bisogna arrivare ad un sistema paratelepatico così funzionale da far sì che tutti siano in grado di pensare alla soluzione giusta nello stesso momento, perché hanno imparato gli elementi base della matematica, in quanto la politica, in questo caso, deve essere matematica. Se i damanhuriani riescono a fare le addizioni perché riescono a far funzionare bene il Collegio di Giustizia, a fare le moltiplicazioni perché nel sociale riescono a fare bene il servizio civile, se, attraverso la propria preparazione di base, capiscono cosa sono le divisioni, allora, a questo punto, quando occorrerà fare un calcolo, con più, meno, per e diviso, chiunque saprà farlo. Quindi, il cittadino più somaro deve essere all’altezza delle Guide. Questo è il progetto. Pensate a cosa potrebbero diventare le Guide in quel momento! Quindi, il fatto di ripensarsi all’interno del proprio percorso nella propria lettera di intenti, nel proprio significato dato alla solidarietà, nella propria autoanalisi significherà alla sera dirsi: «Oggi, come cittadino consapevole di Meditazione e consapevole dei ruoli e dei fini e della dignità nella quale sono inserito come Iniziato, non avrò forse fatto nei vari ambiti resistenza passiva, giustificata da elementi prettamente egoistici, anziché avere un’attitudine più propositiva, più coraggiosa?» Ecco, occorrerebbe che nella propria autoanalisi, nel proprio ripensarsi in vari momenti, queste domande fossero formulate; non dovrebbe soltanto dirsi: «Ho fatto bene, ho fatto male, ho badato agli affari miei, mi sono fatto un nuovo fidanzato o una nuova fidanzata» ma sarebbe necessario, e dovrebbe essere parte della preparazione spirituale di ciascuno, chiedersi: «Ho saputo accogliere le differenze di un altro, oppure ho fatto solo resistenza nei suoi confronti perché cinque anni prima mi ha attraversato malamente la strada?» Ci sono persone che hanno la mentalità vendicativa; dipende, poi, da come ognuno si è formato sul piano educativo. Abbiamo dato fortissimi mezzi di soluzione a questi aspetti, come, per esempio, accade in tutti i Solstizi e gli Equinozi; i legnetti servono proprio a «pulirsi» da un’infinità di aspetti di questo genere, ma se una persona, un minuto dopo aver ottenuto e ricercato una purificazione, un azzeramento di condizioni o pensieri esistenti nei confronti di altri, si ripresenta «pari pari», allora ha perso tutto il periodo dall’Equinozio al Solstizio, ha di nuovo perso altri tre mesi; poteva risparmiare di consumare un pezzo di legno e poteva metterlo nella stufa anziché nel fuoco rituale. Insomma, bisogna lavorare molto su questi aspetti; quindi, questa sera avete scoperto che buona parte della mia politica è rivolta sia al fatto di essere ovviamente sostituito e sostituibile, sia al fatto che tutti quanti i cittadini possano essere in grado di competere per questa sostituzione. Ciascun cittadino A deve puntare su questo obiettivo.

Intervento:

Il Dalai Lama si reincarna, il Faraone pure. Nel tuo progetto, hai in programma di reincarnarti oppure sei venuto, hai detto quello che dovevi dire, torni a casa, e il Consiglio non ti molla più in qualsiasi caso?
Falco:

Non te lo dico. Perché ogni risposta sarebbe riduttiva rispetto a quanto detto precedentemente. Quindi non dovete mai rispondere politicamente a delle domande formulate così.

LA PREPARAZIONE DEI NUOVI CITTADINI

Intervento:

Ancora questa sera hai toccato un tema molto delicato in questo ultimo periodo; la formazione dei damanhuriani anziani, ma anche dei giovani, ovvero l’ingresso di nuove persone, in quanto è stato sperimentato più volte sulla pelle che, tutte le volte che entrano persone, tutto il sistema si diluisce e deve ritrovare questo fiato, questo slancio. La leva è un sistema educativo. Io facevo questa riflessione proprio in questi giorni: noi tutti in passato - parlo di un passato ormai remoto - siamo arrivati a Damanhur in gruppo, in quanto il corso di Meditazione era una strada maestra per avvicinarsi a Damanhur e noi ancora oggi, quando ci ripensiamo, ci ripensiamo collegati a quel gruppo. Da un certo momento in poi le persone, anziché arrivare in gruppo, hanno cominciato ad arrivare individualmente. Arrivando individualmente si sono diluite e spesso hanno perduto diverse parti della storia di Damanhur che nel frattempo si era accumulata, ma mi sembra anche che abbiano perso una parte fondamentale del nostro sistema politico spirituale, cioè quello di essere una struttura d’anima concepita da più personalità e di essere gruppi in diverse funzioni e momenti della nostra vita. Allora mi chiedevo: non è lecito pensare di ampliare questo concetto della leva ad una vera e propria caserma spirituale, intesa come monastero, dove ciclicamente le persone trascorrano un semestre della propria esistenza come formazione? Cioè, le persone arrivano in Damanhur e per sei mesi, per un anno, fanno un percorso come quello che abbiamo fatto, a suo tempo, in una Damanhur «prima maniera», recuperando insieme però quel contatto che Damanhur ti offre quando riesci veramente a dar corpo a qualcosa di tangibile e, quindi, ad incontrarti con gli altri. Io vedo tanti giovani che fanno fatica ad integrarsi nella nostra struttura o arrivano in un nucleo e apparentemente si integrano in fretta, ma è un’integrazione superficiale, non hanno quella permeabilità, che a me piace personalmente chiamare umiltà, che poi consente loro di essere fertili nel tempo. Ora, poiché il corso di Meditazione è una strada formativa che è aperta a diverse possibilità e non è più necessariamente un viaggio, anche se nella parte più profonda sicuramente lo è, non sarebbe lecito ripensare questa formazione di gruppo proprio all’interno della parte più profonda di Damanhur, cioè il livello A di cittadinanza?
Falco: 

Ci sono due condizioni tra loro molto diverse: da un lato si dice che, se si mettono insieme le persone appena arrivate, bisognerebbe comunque affiancarle con qualche persona più anziana affinché possa aiutarle. Queste persone potrebbero creare un sistema più distaccato rispetto a quello che è Damanhur e forse, poi, faticherebbero maggiormente ad inserirsi. Un’altra scuola, a questo punto, direbbe: se si inseriscono i nuovi cittadini individualmente nei vari nuclei, allora riescono ad entrare maggiormente nella realtà di Damanhur. Molto dipende, poi, dalla predisposizione di base, dalla formazione che l’individuo può avere. Non credo che ci sia una risposta unica. Forse alcuni amerebbero, desidererebbero, desidereranno o hanno desiderato, arrivando in Damanhur, mantenere il gruppo in qualche maniera; abbiamo provato con persone giovani e il risultato non è stato buono, perché si sono riprodotte condizioni che non erano ottimali per prendere la strada maestra di entrata in Damanhur. In altri casi, invece, credo che questa soluzione può funzionare, ma poi chi scegli per aiutare e guidare queste persone? Credo che, in questo caso, occorra trovare una risposta individuale, cioè, trovare, per ogni, in base al proprio desiderio, in base alla serietà della partecipazione che vuole avere in Damanhur, un modo adatto di avvicinamento; alcuni si troveranno meglio in un gruppo, altri si inseriranno meglio singolarmente; molto dipende dalle persone. Questo è un momento di transizione, non è un momento ben strutturato come sono stati altri momenti formativi di Damanhur con l’arrivo delle prime persone o come è successo invece nell’83 o in alcuni altri momenti successivi, quando sono arrivati gruppi che addirittura hanno avuto, prima di arrivare a Damanhur, una formazione di Comunità, come Tesan, come l’Alba, come la Goccia. Abbiamo chiesto loro di formarsi prima all’esterno, poi, di trasferirsi, in modo che la gente fosse più solida e più forte provandosi su un altro territorio. Le possibilità sono tante. Io vedo, in questo momento, un aumento di nuclei senza, però, la storia territoriale; vengono abitati spazi come quello di Vistrorio che sembrano condomini, dove non esiste l’idea di comunità, dove la gente è come se vivesse fuori Damanhur. Io non sento questi nuclei come territori, e spesso le persone vanno ad abitarci perché sono in attesa di andare in altri nuclei abitativi. Capisco che ci sono situazioni intermedie, capisco che forse questo è il male minore, ma bisognerebbe provare anche ad immaginare in maniera più allargata altre possibili soluzioni. A suo tempo, pur di stare in territori come Damjl, le persone hanno abitato per anni nelle roulotte. Adesso la gente, se può, va via perché Damjl è un posto come un altro, un po’ più comodo o un po’ più scomodo; «vado a Vistrorio perché ho il bagno vicino», e non si va, allora, a Damjl. Altri, invece, si adattano, perché esiste il progetto di abitare Vidracco, ad una condizione completamente differente. Questo è un modo di pensare, un modo di sentirsi all’interno di un progetto. Bisognerebbe concordare prima l’utilizzo degli spazi abitativi, occorrerebbe avere una valutazione e non soltanto una risposta reattiva: « C’è bisogno di spazio, trovo una casa per mettere gente dentro, ovunque essa sia». Quella è una risposta reattiva, non è una risposta politica concertata tra i governi, dove le scelte sono state pensate prima a tavolino, valutando «i pro e i contro». 

Forse era l’unica soluzione possibile. Forse. Io non so se si è valutata così, se una simile scelta è stata valutata di concerto oppure se è stata presa in maniera indipendente da parte di ciascun Reggente. Damanhur, in questo momento, è fatta in modo che ci si possa muovere con molta indipendenza, a volte ci possono essere cose giuste o sbagliate. Io intervengo proprio solo se è necessario dare colpi di timone, se sono necessarie scelte politiche fondamentali. Anche il discorso di un servizio civile come il nostro è un tentativo di risposta alla preparazione del cittadino, alla necessità di integrazione di gruppi formati, per almeno una settimana, sul territorio. Certo, questo è un metodo meno costoso rispetto al fatto di portarli in giro, spendendo centinaia di milioni, con il camper. Il Viaggio è stato un altro tentativo di selezione, di formazione con alterni risultati o addirittura risultati negativi per alcuni aspetti, nel tentativo di trovare le formule adatte di inserimento delle nuove leve all’interno della società, in modo che possano diventare portanti e non soltanto portate. È molto complessa questa condizione. Ci sono dei tentativi di soluzione o anche delle soluzioni pronte. Sarebbe molto più bello se persone che si interessano di aspetti politici provassero a confrontare le possibili soluzioni purché, se vengono al mio corso di Politica, non facciano tutto questo ripetendo dei modi di essere che hanno copiato o che hanno imparato da ragazzini presso varie formazioni politiche, quindi con condizioni già preformate su testi diversi rispetto a quelli che sono i nostri. A me non interessa ripetere una politica diversa dalla nostra che viene trapiantata in Damanhur; a me interessa una politica formata su Damanhur e dall’esperienza damanhuriana. Il resto fa parte di un’altra storia, non è la nostra storia, quindi, mi interessa molto meno. Anzi, se avvenisse una simile situazione, escluderò di forza persone, che usano questo metodo, dalla prosecuzione del corso. Non mi interessa proprio, non è quello che voglio, si rischierebbe di inquinare l’originalità di un metodo, di un sistema.

Intervento:

L’elemento per cui riportavo anche questa proposta è questo: già tempo addietro ci hai parlato di Damanhur come di una grande università. Tutt’oggi ci chiedi cosa impariamo nei nuclei o cosa impariamo in altri contesti, cioè, vale a dire, tutta la nostra vita è formativa, quindi apre spazi nuovi. Ancor più mi pare che, al di là dei tentativi che abbiamo già fatto di agglomerare i giovani per poter consentire loro di poter fare un’esperienza, serva sempre con maggior forza concepire un corso sufficientemente integrativo per far sì che queste persone le quali vogliono avvicinarsi a Damanhur, possano integrarne in tempi brevi la complessità, perché è veramente indigeribile.

Falco:

Non basta vivere in un posto per capirlo. Bisogna studiare. Non se ne può fare a meno. Cosa ci può servire? Servirà indubbiamente che le persone che continueranno questo corso lavorino in modo tale da estrapolarne gli elementi storici, formativi. Ripeto, è stata semplicemente un’infarinatura quello che è stato detto in questi incontri, una semplice infarinatura in modo da far intravedere la complessità del sistema la quale è funzionale, e non arrabattata, mettendo insieme dei pezzi. Questa complessità è voluta e articolata in maniera tale che le parti si possano integrare, scambiare, muovere; quindi è un tutto organico che è capace di funzionare. C’è bisogno che le persone elaborino, nella loro visione, nella loro individualità, un elemento unico, e individuino i punti chiave che dovranno essere studiati o ripassati o ripresi, senza dubbio dalle persone che faranno man mano la leva, ma senz’altro, anche come elemento formativo e formante, da coloro i quali si avvicinano a Damanhur per diventarne cittadini a vari livelli. È indispensabile che questo possa avvenire. E da quel punto si partirà per un successivo livello dove possiamo esaminare i metodi di gestione di “leve” che fanno funzionare tutti quanti i sistemi di cui abbiamo finora parlato. L’aspetto che mi preme maggiormente - ed è l’unico che può dare valore al corso che finora avete frequentato, che qualcuno ha iniziato a frequentare e che altri hanno concluso questa sera - sta nel pensarsi come parte di un tutto e nell’avere, prima, una visione generale e, poi, una visione soggettiva. Se prima avete una visione soggettiva e poi una visione generale, adeguerete quella generale alla vostra esigenza, quindi non avrete capito neanche dove siete arrivati. Se invece, prima, c’è una visione generale e in questa si fa combaciare la propria individualità, la propria singolarità, allora succede il contrario perché ci si adatta ad una situazione nella quale vogliamo efficacemente ed effettivamente attuare e rendere vivo, vitale e reale un sistema paratelepatico, quindi, di scambio al di fuori di ciò quello che Damanhur rappresenta e Damanhur vuole fare. Per questo motivo chi vuole continuare a frequentare questo corso si segni sul foglio e cominci a sperimentarsi come accompagnatore perché come fai ad imparare ad amministrare, a capire la politica di un posto, se non lo conosci, se non lo sai raccontare? Questo non è possibile.
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